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CAGLIARI-INTER — Pira» nella morsa Baresl-Bordon. 

Al 76' Altobelli fa svanire la «grande illusione» del Cagliari 

tira i la grinta 
pare spacciata: 1-1 

Riva: 
«Peccato 
che una 
partita 

duri 90'» 

Alessandro Altóbelit; un al
tro gol prezioso. 

Dalla nostra redazione) 
CAGLIARI — Per circa un 
quarto d'ora al S. Elia ci 
hanno creduto in molti: la 
impresa di battere la ca
polista, di costringerla per 
la prima volta in campio
nato a chinare la testa, 
sembrava guati cosa fatta 
e soprattutto giustissima. 
Il goal di Altobelli ha ge
lato tifo ed entusiasmo. 

Anche ' negli spogliatoi 
rossoblu si coglie il ram
marico per la grande oc
casione perduta. Gigi Ri
va, ex bomber ed attuale 
dirigente cagliaritano: *Il 
Cagliari è andato benissi
mo, ha avuto grinta e de-
terminazione veramente 
straordinarie. Ma le par
tite durano novanta minu
ti. e atta fine è venuta fuo
ri l'Inter, che, non dimen
tichiamolo, è pur sempre 
la capolista. Noi abbiamo 
giocalo alla pari con loro, 
sema nessun complesso di 
inferiorità. E abbiamo a-
vuto una ulteriore confer
ma che questa squadra è 
valida, e può ben figurare 
nell'elite del calcio, m se
rie A». 

Più marcato H giudi
zio dell'allenatore Tiddia: 
e Tutto considerato, viste 
te azioni e (e occasioni che 
abbiamo avuto, abbiamo di
mostrato di essere stati ai-
rattezza della situazione. 
Avremmo potuto e anzi a-
vremmo meritato di vince
re. Invece loro hanno sal
vato il risultato con dieci 
minuti di ottimo Uvetta». 

Forse — fa notare qual
cuno — l'impresa sarebbe 
riuscita se Bellini, rien
trante dopo un lungo in
fortunio, si fosse espresso 
ai suoi som Uveiti... 

e Bellini — risponde pe
rentoriamente Tiddia — è 
stato bravissimo; soprat
tutto nel primo tempo ha 
svolto un lavoro al centro
campo determinante». Sod-
dOfàzione contenuta negli 
spogliatoi dell'Inter. Ber
telli»)! ha appena appreso 
alla radio gtt altri risul
tati. 

Tutto a*. per l'Inter. 
Ma la partita? «Nel pri
mo tempo — risponde — 
abbiamo giocato decisa
mente male. Nella ripresa, 
siamo venuti fuori con de
cisione e abbiamo rime
diato». 

Ce qualcosa che non va? 
Bersettini risponde secca
to. Tira prima in batto il 
lungo e tormentato viaggio 
da Milano, poi perù am
mette che taratene gioca
tore non ha girato come 
doveva». Passiamo Faccu-
sa a Beccalossi: e In effet
ti — dice il centrocampi-
sta interista —, ho faticato 
motto a entrare netto spi
rito della partita. Tutta la 
squadra è stata a disagio 
nei primo tempo. Ma non 
dimentichiamo che aveva
mo davanti un Cagliari 
motto forte». Elogi per i 
sardi anche da parìe di 
Sandro Mazzola: tun buon 

mo centrocampo. Selvaggi, 
Marchetti, Beami, Casa-
grande, tanto per fare dei 

1». 

p. b. 

MARCATORI: Selvaggi al 18', 
Altobelli al 31' della ripresa. 

CAGLIARI: Corti G; Luna-
gni 7, Longobuccò 6; Casa-
grande 6, Clampoli 6, Bru-
Sera 7; Osellame 6, Bel-

1 6, Selvaggi 8, Marchet
ti 8, Pira» 6. N. 12 Bravi; 
n. 13 Canestrari; n. 14 Gat
telli. 

INTER: Bordon 6; Baresi 7, 
Fancheri 6 (dal 20 s.t. Ca
so ); Pasinato 6, Canuti 5, 
Bini 7; Orlali 6, Marini 6, 
Altobelli 6, Beccalossi 5, Mu
raro 5. N. 12 Cipollini; n. 14 
Ambu. 

ARBITRO: Barbaresco 6. 
NOTE: Giornata calda, ter-" 

reno pesante, spettatori 53 mi
la circa (paganti 40.328) per 
un incasso m 241.954.500 lire. 
Calci d'angolo 8 a 8 (primo 
tempo 4 a 4). Ammoniti Orla
li e Canuti per proteste. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Proprio quan
do sembra ormai spacciata. 
sotto i colpi di un Cagliari 
generoso e deciso. l'Inter ti
ra fuori il piglio della gran
de squadra. Gioca alla sua 
maniera per un quarto d'ora, 
costringe il Cagliari a un 
paio di salvataggi affannosi, 
Anche non riacciuffa un pa
reggio ormai disperato. L'uno 
a Uno finale va a consolidare 
il suo primato in classifica, 
proprio mentre le dirette ri
vali perdono o non vanno ol
tre il pari casalingo: meglio 
jik.cosi,,per. Bersellini. forse, 
non poteva andare. ^-''•'•'• 

Le .fatiche dei nerazzurri 
cominciano già prima dell'in
contro. Nebbia e scioperi ne
gli aeroporti causano ritardi 
e, disagi nella tappa di tra
sferimento nell'isola. Ma non 
c'è solo questo. Dalle prime 
battute di gioco appare subi
to chiaro che nella capolista 
c'è qualcosa che non va. Pe
dine fondamentali, come Bec
calossi e Oliali tardano a en
trare in partita, la difesa per
de qualche colpo. Contro c'è 
un Cagliari deciso a tutto, 
sorretto da un centrocampo 
eccezionale è dal tifo for
sennato di quasi sessantami
la tifosi che gremiscono il 
S. Elia. Come se non bastas
se ci si mette pure una tra-, 
versa di Osellame. dopo ap
pena due minuti di gioco, a 
caricare la squadra cagliari
tana. 

Nel primo quarto d'ora i 
palloni alle spalle di Bordon 
potrebbero essere già tre. Do
po il gran tiro fuori area di 
Osellame, che va a incoccia
re il sette alla destra di Bor
don. è Marchetti, al 7* che. 
liberato in area da un otti
mo passaggio di Selvaggi, fa 
gridare al gol: il suo tiro è 
prima respìnto dal portiere 
nerazzurro, poi si accende 
una mischia risolta da capi
tan Bini. Ancora due minuti 
dopo Osellame scodella un 
cross nell'area interista. Bru-
gnera è sulla traiettoria, ma 
viene anticipato da... Mar
chetti che. sbilanciato mette 
fuori di testa. E' il grande 
momento del Cagliari, padro
ne incontrastato del campo. 
Soprattutto Selvaggi e Mar
chetti mettono in grande dif
ficoltà la difesa e la linea 
mediana dell'Inter. 

n Cagliari invoca il rigore 
al W per uno spintone in 
area di Baresi su Piras. L'In
ter paga la fatica del viaggio. 
ma anche qualche errore tat
tico del suo trainer. In modo 
particolare non sembra del 
tutto appropriata la destina
zione di Canuti sull'agilissi
mo Selvaggi: per il controllo 
del centravanti di manovra 
rossoblu forse sarebbe stato 
più idoneo Beppe Baresi, de
stinato invece al controllo 
dell'unica punta cagliaritana, 
Piras. Fatto sta che l'Inter. 
per tutto il primo tempo, non 
riesce a mettere in azione i 
suoi avanti. 

Per dovere di cronaca regi
striamo il primo tiro nella 
porta di Corti dopo oltre ven
ti minuti: è un destro da fuo
ri area, senza eccessive pre
tese. di Muraro. Nel finale 
del tempo è ancora il Caglia
ri ad avere qualche occasio
ne. Dopo un salvataggio di 
Bini in extremis su Piras. al 
» ' c'è la «cosa» più bella. 
Casagrande scambia <H pri
ma con Piras, e colpisce al 

I volo con un gran sinistro an-

I sardi erano 
andati in 

vantaggio al 17' 
del s.t. con 

Selvaggi, dopo 
aver tenuto 

validamente 
testa alla 
capolista 

Tutto per i 
nerazzurri il 

finale 
golato: Bordon deve protrar
si in tuffo per evitare il gol. 

Il secondo tempo ha due 
volti diversi. I primi venti mi
nuti sono ancora di marca 
cagliaritana. Qualcosa però 
non va proprio bene. La gran
de fatica iniziale pare aver 
annebbiato un po' le idee dei 
centrocampisti sardi. Accade 
cosi che il gol di Selvaggi ar-

CAGMAKi-INTER — Selvaggi a terra nell'area Interista mentre Baresi libera (a sinistra); 
a destra Gigi. Riva soddisfarlo dal suo Cagliari. 

rivi proprio mentre la parti
ta va .acquisendo un certo 
equilibrio. Cross basso di Ca
sagrande, finta di Piras, ir
rompe Selvaggi che di piatto 
destro anticipa Canuti e Bor
don. 

n tifo esplode,al S. Elia. 
Qualche minuto ancora di 
equilibrio, pòi l'Inter, anche 
per un eccesso di prudenza 

dei rossoblu, prende le redi
ni dell'incontro. Corti compie 
la sua più grossa parata su 
una incursione di Bini. Poi 
è Altobelli a spedire di poco 
a lato, e Marini a costringe
re Brugnera al salvataggio 
sulla linea. Al 31* il gol: da 
un'azione di calcio d'angolo 
si accende l'ennesima mi
schia, Marini colpisce con un 

gran destro, Brugnera si ri
pete con un salvataggio sul
la linea, ma è lesto Altobelli 
a mettere dentro. La grande 
illusione per i 60 mila del 
S. Elia è svanita, il Cagliari 
deve stare attento, nel quar
to d'ora finale, a limitare i 
danni. 

Paolo Branca 

• Dal nostro Inviato 
LIVIGNO — E' durato po
co plU di mezzo minuto il 
sogno bellissimo di Gusta
vo Thoenl. Il vecchio cam
pione — è lecito conside
rare vecchio per lo sport 
un uomo di 28 anni — era 
secondo dopo la prima 
manche: davanti a luì, con 
un margine di 38 centesi
mi, il prodigioso ragazzo 
bulgaro Petar Popangelov, 
21 anni il 31 gennaio del
l'anno prossimo. E secon
do è rimasto al)» fine. Bi
sogna subito dire che tra 
le due manches c'era una 
bella differenza: la prima 
contrassegnata da una in
fernale trappola alla porta 
n. 34 (gli atleti uscivano in 
velocita da una gobba e 
stentavano a ritrovare la 
linea di corsa), la secon
da limpida, se e lecito de
finire cosi una pista di 
slalom, e sfilante. E tut
tavia le diverse difficoltà 
delle due discese non han
no creato grosse differen
ze nella classifica finale. 

La vittoria di Popange
lov è normale. E' meno 
normale 11 grosso succes-

, so di squadra dei sovieti
ci che hanno azzeccato il 
quinto posto con Vladimir 
Antìreev e il sesto con A-
leksandr Zhirov. Andreev 
ha il fisico del liberista: 
epalle quadre e fianchi 
massicci. E' difficile capi
re come faccia con quel 
fisico a destreggiarsi fra i 
pali stretti dello slalom 
speciale. Zhirov invece, 
vincitore la scorsa stagio
ne della classifica di sla
lom in Coppa Europa, è 
proprio uno slalomista na
to. Ma c'è da scommette
re che sarebbe anche un 
eccellente campione di sci 
nordico. I più felici alla 
fine erano proprio i sovie
tici, ospiti inattesi e gra
ditissimi. 

Ertoti Demetz e Bepi 
Messner erano moderata
mente soddisfatti. «In sla
lom — hanno detto — sla
mo forti anche se abbia
mo solo due atleti tra i 
primi venti ». Per quel che 
riguarda il «gigante» il 
solo Messner è critico e 
insoddisfatto mentre De
metz crede che anche in 
quella difficile specialità 
saremo in grado di .espri
mere buone cose. I risul
tati per ora ci puniscono 
sia fra i pali larghi che 
fra quelli stretti. 

Il migliore dei nostri è 
ancora un campione che 
ha ribadito che questa per 
lui è l'ultima stagione. 
Peter Mally manca di flui
dità, Mauro Bernardi com
mette ancora errori infan
tili. Dice il gardenese: «So
no un introverso e mi de
moralizzo facilmente. Però 
posso dire di avere appre
so l'importante lezione del
l'umiltà: adesso gli erróri 

Lo sci italiano 
trova a Livigno 

un muovo» nome: 
Gustavo Thoeni 
Bella vittoria del bulgaro Popangelov • Afferma
zione di squadra dei sovietici • Solo due azzurri 
nei primi venti: che fine ha fatto la € valanga i? 

li studio. Per non ripeter
li ». Mauro nella prima 
manche era stato classifi
cato al quarto posto ma 
poi è stato tolto di gara 
per aver saltato una porta. 
' Va detto che la pista, 

molto bella ma fragile, ha 
retto pochissimo. Dopo il 
decimo passaggio era già 
un percorso di guerra dis
seminato di buche. La pri
ma discesa può essere de
finita un massacro: 89 a-
tletl eliminati su 143. Dal 
pettorale 106 al 143 sono 
arrivati alla fine in due. 

L'immagine dello sci al
pino italiano va ancora i-
dentiflcata in Gustavo 
Thoeni. Per il campionis
simo questa è l'ultima sta
gione. Ha avuto il corag
gio di scrollarsi di dosso 
f mortificanti impegni del
la discesa libera e del «gi-
rnte». E tra i pali stretti 

sempre un maestro. Ieri 
se ne andava a spasso al

la periferia del paese ma 
non è riuscito che a per
correre cento metri. Im
mediatamente si è trovato 
circondato da ragazzini 
che volevano l'autografo e 
che volevano sapere se a-
vrebbe vinto la Coppa del 
mondo. 

Gustavo è l'immagine an
tica di uno sci che stenta 
a ritrovarsi. Chi lo guida 
si è illuso che eravamo 
invincibili: ha subito le 
prime sconfitte con l'alle
gria di chi permette ai 
bambini di prendersi qual
che libertà. Di liberti in 
libertà ci si è trovati a 
commentare risultati dove 
di azzurri, e cioè di quel
la valanga leggendaria già 
al momento in cui nacque, 
se ne contano due nel pri
mi venti. E in assenza di 
Ingemar Stenmark, di Pe
ter Luescher, degli austria
ci e degli americani. 

L'ultima spiaggia 
Avevamo indicato in 

Gustavo Thoeni il capita
no indomito che guMa una 
truppa rinvigorita sui sen
tieri delle rivincite. In 
realtà Gustavo Thoeni ha 
gufdato se stesso. L'imma
gine funziona, ma con le 
regole astratte del cari
sma. Dietro chi c'è: il vuo
to di ieri e di ier l'altro 
oppure un lavoro che ha 
bisogno di piccole aggiu
statine? Se ragionassimo 
solo di speranze faremmo 
bene a considerare Gusta
vo Thoeni la bandiera del
l'ultima spiaggia e pensa
re esclusivamente ^ al fu
turo. 

La cronaca? Mauro Ber
nardi ci illude. Peter Mal
ly vien giù cauta, Karl 
Troyer. fa il secondo in-
tertempo nella prima man
che e poi salta. Paolo De 
Chiesa scia con furore 
<ma il furore non paga).' 

Poi la pista si illumina 
con un bambino, Petar Po
pangelov, con un ragazzo 
che scia meravigliosamen
te, Bojan Krizaj e con un 
vecchio campione, Gusta
vo Thoeni, che chiede a 
se stesso il miracolo di 
un'arte ohe lo sci alpino 
italiano ha dimenticato. 

r. m. 
1. PETAR POPANGELOV 

(Bulgaria) 90"6S; 2. Gustavo 
Thoeni 91"35; 3. Bojan KrtaaJ 
(Jugoslavia) 91"82: 4. Christian 
Ncurentber (RFT) 92"01; 5. 
Vladimir Andreev (URSS) 92" 
e SO; t. Aleksandr Zhirov ' 
(URSS) «"70; 7. Anton Steiner 
(Austria) tt"S3; 8. Helmut 
Gstreln (Austria) 9Z"99; 9. 
Jacques Luethy (Svinerà) SS" 
e 16; 10. Jose Kuralt (Jugosla
via) 93"22; 16. Paolo De Chie
sa 95". 

La gran combinata CARIPLO 
(« gigante » e « speciale ») l'ha 

' vinta l'austriaco Anton Steiner. 

Malgrado le molte occasioni favorevoli i rossoneri «costretti» allo 0-0 

sciupone, ringrazia 
Bigon 
tenaccio 

e De Vecchi hanno sprecato molte palle-gol - Le lente azioni degli uomini di Giacomini hanno favorito il ca
io dei friulani - Pregevoli parate del portiere Galli - Reclamato un rigore per un « mani» di Osti su tiro di Baresi 

?/ MILAtt-UDINESE - MaMera fallisco una «moda pattarsi. In alto, BJnon. 

DOLAN: Alberto*) (n*.); Col-
lavati «, MaMera C; De Vec
chi 4, Be* C, Baresi 5; So
rtami «, Bigon 4, NoreUno 
«, Bonsai» t (dal 3T «4. 
Garetti n*.), Chiodi f. N. 
12 Novnsnuttt, U Minila 

UDINESE: Galli 7; Osti t , 
Fanesi S; f u n i canni «, 
Fette* «, Casfllanl •; Va-

5 (dal i r s i . Sfar
n e ) , Fin f, Vrtc «, 

Del* Neri 5, Uttrierl 5. N. 12 
Della Corna, 11 F i u m i 

ABBITBO: Mattel di Mace-
- rate f. 

NOTE: giornata fredda. 
Terreno in buone contusioni. 
Spettatori 30400 circa di cui 
10.359 paganti per un incasso 

di L. 41494.700. Ammoniti: 
Osti e Pin per gioco scorret
to e sfalderà per proteste. 
CWci d'angolo 164 per il Mi
lan. 
MILANO — Er» stato distri
buito un cartoncino prima 
della partita. In società ros-
sonera voleva, con questa 
iniziativa, conoscere l'opi-

Giacomini recrimina su due rigori 
MILANO — Dotto scippo di sette giorni fa, 
complice la nebbia, ai danni degli spettatori, 
a quello subito ieri dal Milan, complice sta
volta un'Udinese quanto mot abbottonata e 
un arbitro che non se la sentiva di offrire ai, 
rossoneri l'opportunità di un calcio di rigore. 
Un Giacomini visibilmente contrariato per lo 
zero a zero crede che di a furto» ancora si 
debba parlare. 

e L'arbitro non ha visto due fatti da rigore 
evidenti: il primo su tiro di Baresi, deviato 
con un braccio da un difensore udinese, poi 
per una spinta di UUvieri a CottovaU a quat
tro metri dotta linea di porta. Come si fa a 
non vincere una partita cosi, con settanta mi
nuti di pressing, quattro occasioni da gol 
limpidissime? Sejosse stato un match di pu
gilato avremmo vinto con venti punti di scar
to. Ma a volte il calcio è proprio uno sport 
crudele. Giocare bene e non essere premiati, 
come questa volta, dà veramente fastidio». 

Lo sfogo di Giacomini t comprensibile. Era 
una parata che il Milan doveva, e poteva vin
cere: anche il presidente Colombo ha qual
cosa da dire in tal senso. * Abbiamo giocato 
bene, sono molto soddisfatto del compor
tamento detta mia squadra. Perù su quei due 
episodi U rigore poteva anche starci: sono 
cote che succedono, ma a noi capitano un po' 
troppo spesso». CottovaU conferma di essere 
stato spinto violentemente a terra mentre si 
accingeva a battere a rete. Ma effettivamente 
recriminare su quei due episodi sembra ec
cessivo. A calmare gli animi ci pensa Bigon: 
« Non possiamo affidarci solo ai rigori. Ab

biamo esercitato una grossa pressione, crean
do più di una palla gol Poi se si sbaglia... ». 

e Opportunamente U capitano rossonero evi-
" tfencki il fatto che ieri U Milan ha veramen

te sprecato più del lecito. Poi, nel secondo 
-tempo soprattutto, i rossoneri si sono inte

starditi in un gioco monotono, con un con
tinuo spiovere di cross, e Bru runica tattica 

, possibile per aggirare lo schieramento rinun
ciatario e difensivo dell'Udinese — spiega Gia
comini —: i traversoni, del resto, proveni
vano quasi sempre dal fondo, lo schema era 
dunque quetto ptu opportuno. Io e i miei ra
gazzi abbiamo la coscienza a posto». 

A Orrico, quando gli parlano detta tattica 
, rinunciataria e difensiva osserva: « Sono cri

tiche poco sportive, che non accetto. Abbm-
• mo giocato così perchè costretti dai rosso-
^ neri. che operavano un marcamento asfis

siante suUaUequaill: mi pare comunque che 
abbiamo dimostrato il nostro valore comples
sivo». Sanson, U presidente: w Orrico è nato 
con fri ut micia.* uscire indenni da San Siro 
è un'impresa. Contro la nostra difesa così 
ben organizzata il Milen^omunque, non pò» 

' teva fare, di pin. Ci stoino ripresi il punto 
perduto a Napoli; ora dobbiamo recuperare 

u quetto perso per il Torino». 
> Esce poi Romano, zoppicante, con la bor

ea delgMaccto m mano, e Un colpo atta ti
bia sinistra —* dice — riwifdlafo nel primo 
tempo. Peccato, è stala la pi* bella parWa 

'del Muan finora». 

Roberto Omini 

nione del pubblico sul nuovo 
abbigliamento «americaniz
zato» adottato dalla squadra. 
Crediamo però che i responsa
bili del Milan in questo mo
mento debbano avere ben al
tri motivi di preoccupazione 
visto l'andamento della parti
ta con l'Udinese ed il conse
guente 0-0. 

I campioni d'Italia hanno 
infatti ancora deluso di fron
te" ad una squadra che pro
prio non è apparsa insupe
rabile. E' stato, insomma, il 
solito Milan di questi tempi: 
troppo lezioso, troppo lento 
e molto sprecone. Le occa
sioni da gol ai rossoneri non 
sono mancate ma ha dell'in
credibile la maniera con la 
quale sonò state sciupate. Si 
dira che Galli, il bravo por
tiere dei friulani, ha compiu
to ottimi interventi ma è dif
ficile stabilire sin dove arri
vino i suoi meriti e quanto 
invece 1 demeriti dei rosso
neri abbiano agevolato le sue 
prodezze. 

Bigon e De Vecchi si sono 
segnalati per 1 loro errori, 
sul nostro taccuino contia
mo ben quattro occasioni fal
lite in modo maldestro da 
Bigon e una, la più favorevo
le, sciupata da De Vecchi. 
Ed i rossoneri non possono 
accontentarsi del solito e co
modo alibi della sfortuna, 
aliando, per quasi novanta 
minuti ai è giocato davanti 
ad una porta sema riuscire 
ad andare a rete, con Alber-
tosi dall'altra parte in veste 
di spettatore. 

Giacomini, fr«n«ww» se 
vuole ancora cullare ambi-
aloni, deve trovare urgenti 
rimedi aQ'lnconoepibne trot-
ticchian» dei suoi uomini. 
L'aspetto negativo più appa
riscente del faixagmoso po
co del Milan è questo: I t e -
pegno non manca ma le tra
me sono troppo elaborate e 
prevedibili. Ieri, per esempio. 
solo qnando Buriani e Mu
derà si sono resi protagoni
sti di qualche s*xa«eratìone. 
a MDan si è fatto pericoloso 
• l'Udinese è state sul punto 
di capitolar». 

AI Milan insomma, per 
uscire dall'impasse, occorre 
un uomo che rapirti simrru 
re con piglio autoritario il 
comando delle optrasioni 
specie nel settore di centro
campo. 

LTy-Unsn, obbngata » di
fendersi, ha dimostrato d'es
ser» complesso robusto. I 
frtulani non ninno badato a 
telane nago spsasar» la lo
ro area, iliiuuuaindo parò ad 
ogni salone offensiva, n co
pione affidava loro quanta re
cita e gU uomini di Orrico lo 
hanno onorato. E sono stati 
alia nr* pretnlstl con quel 
punticino che flguiava nei 

progetti della vigilia. Attenti, 
determinati nella marcatura, 
Leonarduzzi e compagni non 
hanno mai concesso spazi 
agli avversari obbligando gli 
stessi ad agire prevalente
mente per vie esteme. Una 
tattica logica, visto che i 
rossoneri, incapaci di appor
tare varianti ai risaputi sche
mi, si sono visti costretti a 
ricorrere prevalentemente ai 
cross per spedire la palla 
nell'area avversaria dove 
svettavano per il rinvio, di 
volta in volte, i vari Catella-
ni. Pellet e Osti. 

Il M£an non ha perso tem
po neHo sbagliare facili oc
casioni. Bigon difatti, già nei 
primi cinque minuti, di gio
co ha trovato la maniera di 

spedire sugli spalti due pal
loni che reclamavano solo sa
pienti tocchi per finire in fon
do alla rete di Galli. Incapa
ce di liberare un uomo • in 
area il Milan, verso la mez
z'ora, ha cercato alternative 
nelle conclusioni da lontano. 
Ci ha provato prima Maldera 
e poi lo stesso Bigon ma in 
entrambe le occasioni Galli 
si è reso protagonista di pre
gevoli interventi. 

Si attendeva, nella ripresa, 
un Milan più aggressivo, più 
veloce nell'applicare la sua 
manovra. Vana attesa, l'im
pegno era lodevole però le 
occasioni sciupate si susse
guivano. Galli, per esempio, 
era «graziato» prima ancora 

da Bigon (2' e 10') e poi da 
De Vecchi che, scattato sul 
filo del fuorigioco, si presen
tava indisturbato in area ma 
sparacchiava sui piedi del 
portiere friulano in uscita 
disperata. Sul finire del 
match, dopo che Chiodi si 
era reso protagonista di una 
bella conclusione acrobatica, 
i rossoneri reclamavano il ri
gore per un presunto fallo di 
mano di Osti su di un tiro di 
Baresi. Mattel comunque era 
di tutt'altro avviso e al Mi
lan non restava che rientrare 
negli spogliatoi con un pareg
gio che accentua le perplessi
tà già prima di ieri affiorate 
sulla sua consistenza. 

Lino Rocca 

Il giorno 
dopo 

A cosa serve 
un 44) 

Ptk che del giamo dopo 
si tratta detta settimana 
dopo o dei cinque giorni 
dopo. Cinque giorni do
po la partita di Coppa I-
talia a Milano tra Inter 
e Juventus, successiva al
ta recente clamorosa dé
bàcle bianconera netto 
stesso campo. Ebbene, so
no trascorse appena due 
settimane e la Juventus 
ha capovolto il risultato. 
Mi sembra questo, tecni
camente parlando, l'avve
nimento ptk serto su cui 
meditare, riesumando an
tiche nozioni sempre vali
de benché dimenticate. 
Questa soprattutto: e un 
quattro a zero non è mai 
un risultato probante. An
zi, non è neppure un ri
sultato calcistico. Infatti 
pub voler dire solo due 
cose: primo, il divario tra 
le due squadre è talmen
te sperequato che non e' 
era bisogno dell'incontro 
per provarlo; secondo, una 
dette due squadre ha avu
to un momentaneo sban
damento, per cui il senso 
di quel risultato non va 
oltre quatta giornata. Non 
indica nulla, insomma, non 
serve a nulla e a nessu
no, non dà indicazioni. 
Manca la wforcella», co

me nei tiri di artiglieria. 
E' banale la citazione di 

un 7-0 di Nordhal al Co
munale di Torino: ma il 
campionato lo vinse la 
Juventus, allora. E oggi? 
Sia U 4-0 dell'Inter che V 
analogo 4-0 detta Roma al 
Milan a San Siro valgono 
come puro pretesto per 
i cachinni delle tifoserie, 
servono ad alimentare per 
un poco a e colore » netta 
sindrome spettacolare del 
calcio, fanno bene al con
torno. Giovano ai giorna
listi condannati a riempi
re colonne quotidiane sul 
vuoto d'argomenti, ma non 
offrono indicazioni più che 
tanto serie a Liedholm o 
a BersetttnL 

La Juve è spacciata? Eb
bene, batte il Cagliari ri
velazione e passa col più 
classico 21 a Milano. Al
lora è tn crisi l'Inter? Non 
è serio leggere così i ri
sultati, così come non mi 
pare seria la proposta che 
vedo su un giornale di gio
vedì, in prosieguo atto 
sfogo di Franchi, di abo
lire lo 0-0, penalizzarlo. 
Betta bischerata, se è ve
ro che abbiamo spesso as
sistito a splendide partite 
concluse sul nutta di fatto. 
A meno che si voglia mo
dificare il calcio trasfor
mandolo in una pallaca
nestro pedestre. Perché? 
Per vedere tanti gol, qua
si stesse R il piacere e 
la bellezza e l'intelligenza 
del calcio. Che sta nel gio
co, Invece, prima che nel
le reti, tale la sua dina
mica geometrica, come un 
quadro di Mondrial (se a-
mate davvero il football 
andate a vedervi la mo
stra dell'astrattismo al Pa
lazzo Reale di Milano: ci 
potrete leggere anche gtt 

schemi e percorsi e subti
mi» della palla). 

Dietro il desiderio di go
dere tanti gol io ci vedo 
un segno inconscio e indi
retto di impotenza, lo stes
so del dongiovannismo: 
avere tante donne è ingan
nevole, com'è ingannevole 
battere Milan o Juventus 
4-0. Ed è stupido preten
derlo come regola. Per 
questo sostengo anche U 
mantenimento del fuorigio
co contro chi vorrebbe a-
bottrlo in nome di illufo
rie vendemmiate di reti. 

Battuta l'Inter al mMeaz-
za», dopo quattro giorni 
la Juve è andata a perde
re ad Avellino, atto stesso 
modo che il Torino, vitto
rioso otto giorni fa a Udi
ne (con l'Udinese, invitta 
ieri a San Siro: bel casi
no) non è riuscito a su
perare il Catanzaro. A pre
scindere dal risultato. 
squallida prestazione che, 
nella conclusione, cercava 
un suo capro espiatorio in 
Radice. Attorno a noi, nei 
popolari, si sentiva parla
re della fine del ciclo Ra
dice. 

Non sono d'accordo del 
tutto sulla diagnosi. Mi 
pare piuttosto che sia la 

£ne del ciclo Pianeltt. E' 
i società che è in crisi 

più che la squadra, e non 
da oggi soltanto. Ma co
me si fa? Sarà motto più 
semplice cambiare Coesi
ga ài Ptanetti, e in tempi 
ragionevoli. Per cui prepa
riamoci a veder pai tue 
Radice, secondo la logica 
dei potentati calcistici e 
non solo calcistici. Infatti 
i padroni licenziano, non 
sono licenziati. Almeno per 
ora. 

Folco Portinari 


